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La partita Tav
 “Bloccati” i 90 milioni di Moretti
 
 
ILARIA CIUTI
COMUNE a secco. Il patto di stabilità gli impedisce di investire. Potrebbero però arrivare soldi freschi in 
cassa. Ovvero i circa 90 milioni che Renzi ha ottenuto nell’agosto 2011 dall’ad delle ferrovie Mauro Moretti in 
cambio alla rinunzia alle stazioni della ferrovia metropolitana. Ma è passato più di un anno e nessuno li ha 
visti. Sembra difficile che l’avveduto ad sia disposto a darli prima dell’inizio dello scavo del tunnel dell’alta 
velocità. Bloccato finora, quest’ultimo, dalla querelle sulla natura delle terre di scavo da portare a Santa 
Barbara, Cavriglia. Un ostacolo adesso rimosso dal decreto governativo che definisce le terre sottoprodotti e 
non rifiuti e che sarà attuativo dal 6 ottobre. Ma la talpa non comincerà a scavare il 7. Prima le ferrovie 
dovranno presentare un nuovo piano di utilizzo delle terre e il ministero giudicare se è in sintonia con il 
decreto. Ne passerà del tempo.
NELL’ACCORDO del 3 agosto 2011 si scrive chiaramente che i milioni da dare al Comune da parte delle 
ferrovie vanno in sostituzione delle stazioni che queste ultime avrebbero dovuto fare sui binari che saranno 
lasciati liberi dai treni dell’alta velocità e potranno essere dedicati alla ferrovia metropolitana. Dunque addio 
alle stazioni delle Cure, di via Perfetti Ricasoli, anche a quella di via Circondaria, due passi dalla nuova 
stazione Foster dell’alta velocità. Una stazione che a lungo era sembrata lo strumento migliore per 
traghettare sui treni regionali i passeggeri dell’alta velocità che avessero voluto proseguire. Ma benvenuti i 
soldi cash, aveva esultato l’amministrazione: da dedicare a interventi di viabilità e mobilità, è scritto 
sull’accordo e come Palazzo Vecchio ha intanto deciso nel piano triennale degli investimenti. Solo che per 
ora niente milioni. Nel patto di agosto non c’è scritto. Ma più volte l’ad Moretti ha detto: sì sì certo che li 
diamo i soldi, ma anche il Comune ha qualcosa da dare a noi. Un ragionamento neanche tanto sibillino che 
lascia capire che l’ad delle ferrovie vuole vedere, prima di aprire il borsellino, la talpa, poeticamente
battezzata Monnalisa, che inizia a scavare il tunnel. E forse intende anche che siano prima risolti i problemi 
di valorizzazione dei terreni fiorentini delle ferrovie.
Lo dimostra il fatto che da tempo Comune e uffici delle ferrovie stanno lavorando alla convenzione attuativa 
dello scambio previsto dall’accordo di agosto in modo da definire i modi e i tempi dei versamenti. Si è arrivati 
alla fase finale, Palazzo Vecchio sarebbe pronto a firmare ma le ferrovie rimandano e rimandano, 
giustificando con questioni di verifiche giuridiche.
Comunque, siccome gli 89 milioni circa non arriverebbero tutti insieme e parte sono previsti come anticipo 
dei lavori progettati, parte dovrebbero arrivare a rendiconto spese, il via all’alta velocità potrebbe comunque 
determinare almeno lo sblocco delle prime quote.
Si fa presto a dire che circa il 40% dei lavori per l’alta velocità sono fatti. Che sono stati messi i diaframmi del 
pozzo a Campo di Marte da cui la fresa si è inabissata dentro le viscere della terra e lì è stata assemblata e 
messa in condizione
di partire. Si fa presto a constatare che le fondamenta del cassone da oltre 400 metri per 50 che conterrà la 
stazione Foster sono state messe e che per 230 metri si è scavato fino a 5 metri e nel resto a 7. Si fa ancora 
presto a evidenziare che lo scavalco di Castello è già stato inaugurato lo scorso 1 dicembre e che ora si 
stanno facendo le opere di verde e l’ultima sistemazione della passerella del Sodo come che a Santa 
Barbara si stanno preparando le piazzole per scaricare le terre di scavo. E’ vero tutto, ma finché non vede la 
talpa in funzione
Moretti non sembra voler pagare. E la talpa aspetterà ancora. Finora dei 2.800.000 metri cubi di terre 
previste solo 700 mila, ovvero quelli della stazione Foster, hanno superato la Via (la valutazione di impatto 
ambientale) della Regione. Il resto è stato definito dalla delibera regionale dell’aprile scorso come rifiuti, in 
base al decreto 152 del 2006 che regola l’intera materia dei rifiuti. Terre, dunque, impossibilitate ad andare a 
Cavriglia per riqualificare Santa Barbara. Tutto fermo.
Adesso però la svolta. Il governo ha modificato il vecchio decreto e deciso di dichiarare quelle terre 
sottoprodotti della lavorazione industriale. Non più rifiuti. Ma sarebbe troppo facile pensare che tutto sia 
risolto, che appena il 6 ottobre il decreto diventerà attuativo la talpa possa cominciare a scavare e le terre 
prendere la via di Santa barbara. Prima, ci vuole un nuovo piano di utilizzo del materiale. Le ferrovie lo 
hanno già nel cassetto? O lo devono fare del tutto nuovo? E il ministero all’ambiente, cui spetta l’ultima 
parola, lo giudicherà idoneo a soddisfare le tante richieste e i limiti, che pur ci sono, del decreto? Il quale per 
ora esiste, ma non è ancora stato scandagliato a fondo, cosa che gli uffici regionali per la Via stanno
iniziando a fare.
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